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ALFREDO PIATTI 1822 - 1901  

 

La Bergamasca op. 14 

 

Notturno op. 20 in Fa maggiore  

 

Introduzione e variazioni op. 2  

sulla Lucia di Lammermoor  

di Gaetano Donizetti  



La Gazzetta Privilegiata di Milano , il 14 maggio 1841 parla ai suoilettori di unconcerto di 

Alfredo Piatti al Teatro alla Scala : òCotesto simpatico giovanetto allievo 

dell'I.R.C onservatorio, che in alcune occasioni già fu ammirato nella nostra città, poi a Venezia 

e nella capitale dell'Impero, e  più semplicemente a Torino, ora ritornò fra noi padrone del 

proprio istromento in siffatta guisa da superar di gran lunga la favorevole  aspettazione che di 

lui si aveva. Sotto le sue magiche dita oscillano obbedienti le corde del violoncello, e i suoni 

ch'ei con prodigiosa facilità ne cava sono netti, dolci e giusti ben anco allorchè si cimenta a 

certe difficoltà, che appena vincer altri saprebbe sul pianoforte. Quando poi esprime la 

soavità delle cantilene il Piatti sa infondere nelle sue note le vibrazioni del suo cuore tutto 

ridondante del più appassionato sentimento. La di lui fantasia, sopra il motivo della cabaletta 

finale della Luci a di Lammermoor, è un pezzo di un risultato altrettanto sorprendente che 

penetrante ó.  

Piatti ha 19 anni, incantailpubblicoconunastraordinariapadronanza del suostrumento e sta per 

iniziare la sua prima tournée  in Europa. Nella valigia ha ilmanoscritto di unacomposizione sua: 

Introduzione e Variazioni sulla Lucia di Lammermoor, unpezzodesinato a diventareilsuocavallo 

di battaglia.  

Al termine della tournée , Piatti si stabiliscedefinitivamente a Londra.  Undiciannidopo, il 4 

aprile 1852, la Gazzetta Musicale di Milano dedicaunarticolo a due òfamosiartistilombardi ó, e ci 

presentaun Piatti ormaipi enamenteinseritonellõambientelondinese, dove ha 

ritrovatouncompagno di studi: Bottesini . òBottesini il taumaturgo del contrabasso, mentre i 

giornali annunziavano dover suonare al teatro della Regina, si è scritturato al Covent Garden. 

Anche Piatti non è pi ù fra i professori di Lumey: venne ei pure con ingente stipendio 

assicurato all'orchestra dell'altro teatro italiano diretta dal maestro Costa. I due famosi 

artisti lombardi nel primo gran concerto diretto da Berlioz riportarono invidiabile successo: 

Botte sini in un a solo per contrabasso di trascendentale effetto, e Piatti con Sivori nel trio -

concerto di Beethoven; più di recente alla filarmonica eseguirono un duetto da loro composto 

che suscitò generale entusiasmo. S.M. la Regina era presente; essa testè accordò che venisse 

stabilita una società di quartetti sotto il suo patrocinio: Sainton, Cooper (eccellente violinista 

inglese), Hill e Piatti sono i soci. Quest'ultimo inoltre nei concerti antichi ebbe ad ottenere il 

posto di Lindlhey il più rinomato prof essore di violoncello in Inghilterra. Gli Italiani anche 

nella qualità d'istrumentisti a Londra emergono ó.  



Giulio Ricordi, editore della Gazzetta Musicale di Milano , non a caso sta attirando su Alfredo 

Piatti lõattenzione dei suoi lettori.  

Nella parte finale dellõarticolo, si legge infatti: òQuanto prima presso Ricordi verranno 

pubblicate due nuove composizioni di A. Piatti per violoncello con accompagnamento di 

pianoforte: l'una si intitola Bergamasca, e l'altra è un divertimento sopra motivi nap oletani.ó  

Il 25 luglio dello stesso anno lõedizione della Bergamasca è pronta e viene presentata al 

pubblico insieme allõedizione del Divertimento sopra unõaria napoletana: òAlfredo Piatti è un 

nome ormai così celebre cui ogni elegio vien meno. Sia ch'egl i faccia oscillare le simpatiche 

corde del patetico suo strumento, sia che prenda la penna per vergare le sempre belle ed 

interessanti sue ispirazioni musicali, egli sa mantenersi sempre a quell'altezza che non si 

raggiunge che mercè un grande talento, non  disgiunto da un certo trasporto ed amore per 

l'arte. La prima di queste due nuove sue composizioni, che s'intitola Bergamasca, che ha un 

ostinato andamento di tarantella assai ben inteso e del più popolare effetto ó.  

Poi, nella seconda metà di settembre, Piatti arriva in Italia, dove resta fino allõinizio di 

dicembre. Ricordi sfrutta subito lõoccasione per promuovere le sue edizioni di composizioni di 

Piatti: òNelle sere che precedettero la sua partenza, si potè indurre il Piatti a dare un addio 

artistico ad alcuni de' suoi più cari amici ed ammiratori; lo si provvide di un violoncello che non 

aveva mai veduto, e nondimeno da lui toccato così che lo fece parlare come sempre si fosse su 

quello esercitato. Tutti fra lo stupore e la commozione si persuasero de l notevole progresso 

fatto nell'arte sua, dall'ultima volta che si ebbe occasione di udirlo nel 1846: i suoni che trae 

dal violoncello ponno gareggiare colla voce umana, ora aspira di preferenza ad intenerire colla 

soavità ed espressione del canto, ed in c iò assai bene s'appone, chè il violoncello è 

l'istrumento della melodiaó.  

Inutile dire che suona la Bergamasca. Piatti tornerà poi a suonare a Milano solo nel 1864, in 

uno dei primi concerti della Società del Quartetto . Per lõoccasione presenter¨ il Notturno e la 

Tarantella : due nuovi pezzi pronti per lõamico editore Ricordi. 

 

 

 

 

 



ANDREA BERGAMELLI , violoncellista, ha studiato con N. Cicoria e C. Onczay, diplomandosi 

sotto la guida di Giovanni Sollima.  

Si è perfezionat o con M: Brunello, A. Meneses e con il Trio di Trieste. Svolge unõintensa 

attività cameristica collaborando con il padre Attilio Bergamelli, J. Demus, P. Bordoni, A. Pay, 

B. Canino, D. Ashkenazy, V. Ashkenazy, C. Palermo e molti altri. Ha collaborato con p resitiose 

orchestre e, come solista, con gli Ensembles òArchi della Scalaó, òMihaudó di Coo, òG. Da Sal¸ó 

e lõOrchestra del Festival òA. Benedetti Michelangelió.  

Eõ membro fondatore del Trio di Bergamo, dellõOperaensemble e del Trio Aperion. Ha inciso il 

CD òAlfredo Piatti il Paganini del Violoncello per lõetichetta Phoenix, in prima registrazione 

mondiale e per Brillant Classic le Sonate a tre di Muzio Clementi.  

Eõ Direttore artistico dellõAssociazione òÃAlfredo Piattió e dellõomonimo Festival 

Violoncellistico Internazionale, fin dal loro esordio. Dal 1997 ¯ violoncellista dellõOrchestra 

del Teatro dellõOpera di Roma. 

 

 

ATTILIO BERGAMELLI , diplomatosi in pianofortepresso il Conservtorio òG. Verdió di Milano, 

si è perfezionato sotto la guida di B. Canino. Musicista poliedrico svolge attività concertistica 

dal 1970, si in veste di solista, sia di cameris tica, collaborando con artisti famosi come C. 

Berberian, S. Gazzelloni, C. Scarponi, J. Demus, F. Petracchi, A. Bennici, R. Fabbriciani, G. 

Meszaros, A. Pay, A. Meneses, L. Castellani e moltissimi altri. Dal 1976 al 2007 è stato 

docente di pianoforte complementare presso il Civico Istituto Musicale Pareggiato òG. 

Donizettió di Bergamo.  

Ha effettuato registrazioni televisive per la Rai e reti private, incision i discografiche per le 

case Opusvantra e Phoenix. Eõ presidente dellõAssociazione Alfredo Piatti e Direttore 

Artistico dellõAssociazione Musica Rara, inoltre, ha composto due òscene musicalió di Teatro 

da Camera: òSchaffenchiurlió e òCon molto sentimento di affettoó eseguite in prima assoluta 

da Vocka e Dimitri Ashkenazy.  

 

 

 

 



1novembre 2018  

Gabriel Esteban, violoncello 

Xavier Parés, pianoforte  

 

 
 

JOHANN SEBASTIAN BACH 1685 - 1750  

Suite n.5, in do minore, BWV 1011  

Prelude. Allemande. Courante  

Sarabande. Gavotte I, II. Gigue  

 

LEĎS JONëĽEK1854- 1928  

Pohádka (Racconto), VII/5  

Con moto. Andante. Allegro. Con moto,  

Adagio poco rubato. Allegro  

 

LUDWIG VAN BEETHOVEN 1770 - 1827  

Sonata n.5 in re maggiore, op. 102 n.2  

Allegro con brio. Adagio con molto sen timento dõaffetto. 

Allegro. Allegro fugato  

 

ALFREDO PIATTI 1822 - 1901  

Tarantella  



Milano, 26 marzo 1900, Arrigo Boito ha più volte domandato a Piatti una sua foto con dedica e 

finalmente Piatti glielõha mandata. Boito ringrazia: òDesideravo da molti anni un vostro 

ritratto, finalmente, eccolo qua: vi ringrazio con tutto il cuore, e ringrazio la gentilissima 

contessa Lochis che non dimenticò d'intercedere per me. Lo metterò assieme a quello di 

Ioachim che spero di ottenere. Mi ral legro con voi della bella faccia serena e fiorente che mi 

serbate e pel buon umore che scaturisce dalla scenetta comica che mi dedicate. Voi mi date 

del dottore, io per rappresaglia vi nomino Distillatore: distillatore di spiriti d'arte purissimi, 

di quint essenze musicali (lo siete) e sprimitore d'anime; e quel volume del divino Bach che 

tenete fra le mani, potete vantarvi d'averlo spremuto a dovere. Così è; vi ha chi spreme l'arte 

(e voi siete fra questi eletti) e chi la scienza e chi l'amore, e chi la cre dulità del prossimo, e 

chi la propria borsa, e chi quella degli altri. - La vita, dunque, è una spremuta; ve l'auguro dolce 

e succosa per molti e molti anni ancora. Crediate al mio affetto sincero vostro A. BOITOó.  

In effetti Piatti aveva certamente òspremuto a dovereó le Suite  per violoncello solo di Bach, 

oggi considerate un geniale compendio delle molteplici possibilità espressive del violoncello. Le 

aveva infatti più volte proposte in concerto, soprattutto ai PopularConcerts, anche se mai in 

forma inte grale e spesso modificando lõordine delle danze. Per due delle Suite , la prima e la 

terza, Piatti aveva composto anche un accompagnamento pianistico, così come aveva fatto con 

le sonate di Boccherini, Veracini, Ariosti, Locatelli. Vittorio Camplani, suo bi ografo, parlando 

degli accompagnamenti pianistici di Piatti dice che òhanno il pregio dõaver fatto conoscere e 

rivivere pagine graziose, forse destinate a passare nellõoblio mentre egli, scovandole man 

mano, le ha riportate ad un posto onorifico, dimostran do di quale fonte di ricchezza e di quale 

seria guida sia lõarte anticaó.  

Del resto, nellõambiente bergamasco in cui era cresciuto, Piatti aveva respirato fin da piccolo 

la venerazione per lõarte antica, in tutte le sue forme. Un percorso di ricerca delle forme 

dõarte antica animava anche Janacek. Nella sua Pohádka, riprende la storia del poema epico in 

versi  La fiaba dello zar Berendej  del poeta russo Vasilij Andreeviľģukovskij, affidando al 

violoncello e al pianoforte il compito di narrare le vicende di  due giovani innamorati, Ivan, 

figlio dello zar e Maria, figlia del re degli abissi, che devono affrontare ostacoli ed 

incantesimi per coronare la loro storia dõamore.  



Un racconto popolare cui la poesia prima e la musica dopo danno forma dõarte, esattamente 

come le Suite  di Bach o la Tarantella  di Piatti danno forma dõarte a frammenti melodici e 

forme compositive tipiche della tradizione popolare.  

La presenza di materiali derivati dalla tradizione popolare rende sempre gradite al pubblico le 

composizioni, mentre pezzi dalla struttura più complessa ed articolata, come la Sonata n.5 di 

Beethoven, spesso risultano più difficili da apprezzare ad un primo ascolto. Ma si possono 

sempre riascoltare, per conoscerle meglio, come suggerisce saggiamente Adolf Bernhard  

Marx, grande estimatore di Beethoven, parlando della fuga della Sonata n.5 in una recensione 

pubblicata lõ11 dicembre 1824 dalla Berliner AllgemeineMusikalische Zeitung: òSe il recensore 

deve dire francamente il suo parere non può affermare che questa fug a sia bella, malgrado sia 

artisticamente elaborata e di grande originalità. Forse gli piacerà di più quando la conoscerà 

da molti annió.  

 

GABRIEL ESTEBAN , nato in Svizzera, nel 1996, in una famiglia di musicisti, ha iniziato o 

studio del violoncello con F .Abeille proseguendocon F.Guye presso lõAlta Scuola di Musica di 

Ginevra. Attualmente studia con G.Gnocchi al Mozarteum di Salisburgo ed ha frequentato 

numerose masterclass con C. Coin, M.Coppey, E.Dindo, D.Geringas, F.Helmerson, C.Hagen, 

G.Hoffman, M. Lie gel, R.Latzko, P.Muller, R.Pidoux, T.Svane, I.Vardai e W.S.Yang.  

Ha vinto Concorsi internazionali: 2Á premio al òDavid Popperó in Ungheria, 1Á premio òSwiss 

Youth Musicó e 1Á premio òEnrico Minardió.  

Come solista ha suonato con importanti orchestre svizzere, bulgare e ucraine e nel 2019 farà 

una tournée con la Swiss Youth Symphony Orchestra.  Fa parte dellõAurora Piano Quartet 

(vincitore di concorsi internazionali di Musica da camera òIllzachó e òOrpheusó), con il quale ha 

svolto una tournée in Brasile ed Argentina.  

Primo violoncello della Swiss Youth Symphony e  dellõOrchestra del Festival di Verbier ha 

suonato sotto la direzione di C.Dutoit, I.Fischer, V.Gergiev, D.Harding, M.Honeck, P.Jarvi, 

J .Lopoz-Cobs, Z.Metha, G.Noseda, E. P. Salonen, M. T. Thomas.  

 

XAVIER PARÉS,  nato a Barcellona (Spagna) ha studiato allõAccademia Marshall della sua 

citt¨. Ha vinto il 2Á premio al Concorso òEnrique Granadosó, il 1Á premio delle Fondazioni 

òParramonó e òVocationó.  



Vincitore di una Borsa di studio dalla fondazione òJuan Marchó ¯ stato ammesso al 

Conservatorio di Musica di G inevra, nella classe di L. Hiltbrand, dove ha ottenuto il Premio di 

Virtuosit¨. Si ¯ specializzato nellõaccompagnamento del repertorio vocale con F. Lavilla e P. 

Schilhawsky ed è stato spesso invitato ad accompagnare masterclass tenute da M. del Pozo, 

H. Lazarska, H. Rilling, G. Souzay e più recentemente da R. Scotto, B. Fassbaender, P. 

Schreier, G. Janowitz e T. Quasthoff presso lõAccademia Verbier Festival; ha anche 

collaborato, varie volte, a masterclass dõinterpretazione di W. Piegher. Si ¯ esibito in Spagna, 

Francia, Italia, Svizzera, Portogallo, Polonia e Giappone.  

Attualmente insegna allõIstituto òJaques Dalcrozeó di Ginevra. 

 

 

  



4 novembre 2018  

Camilla Patria, violoncello 

Elena Ballario, pianoforte  
 

 

 

LUDWIG VAN BEETHOVEN 1770 - 1827  

Sette variazioni sul d uetto  

òBei Mannernwelcheliebefulhemó 

Dal Flauto Magico di W.A.Mozart  

 

ALFREDO PIATTI 1822 - 1901  

Sonata in Re Magg. op.29 

Lento. Allegro spiritoso.  

Adagio lento. Variazioni del primo tema  

 

CÉSAR FRANK 1822 - 1890  

Sonata in La Maggiore  

Allegro ben moderato. Allegro.  

Recitativo -fantasia. Allegretto poco mosso.  

 


